IL MISTERO PASQUALE

La vita dell’uomo si svolge nel tempo e Dio, il quale ne è al di fuori e al di sopra, per incontrarsi con noi e per salvarci ha agito nel tempo e attraverso il tempo. Da questa azione di Dio, il tempo stesso è rimasto come santificato, diventando mezzo del nostro progressivo cammino verso l’unione piena e definitiva con Dio. Ogni vita umana e ogni parte della vita umana diventa allora una tappa, un momento di questo cammino.

Poiché la nostra vita umana si compie progressivamente nel tempo, lo stesso si verifica anche per la nostra vita nuova, ricevuta da Dio in Cristo.

L’inizio di questa vita nuova e il suo progressivo sviluppo fino alla pienezza definitiva vengono indicati con il nome di “mistero pasquale”. Il mistero pasquale consiste infatti nel passaggio da questo mondo verso un mondo nuovo dominato dallo Spirito in cui, accettando di morire a noi stessi, insieme con Gesù, noi possiamo vivere una vita diversa, da risorti (cf Gv 13,1; Fil 2,6-11). Questo passaggio che si è già compiuto in Cristo (e in Maria), continua a realizzarsi per tutte le altre membra della Chiesa, suo corpo, di oggi e di sempre, e sarà completo al termine della storia, quando il Cristo ritornerà nella gloria “per giudicare i vivi e i morti”.

Ecco perché ciò che noi cristiani celebriamo nell’azione liturgica non è un semplice ricordo di un avvenimento passato, ma la attualizzazione di un atto di salvezza che continua a influire anche ora su tutti noi, membra del corpo di Cristo. Quando dunque noi celebriamo la Pasqua (nei tre giorni del triduo santo e nell’intero ciclo pasquale, come pure ogni domenica e in ogni sacramento), non celebriamo un avvenimento passato, ma un fatto presente, sempre attuale. Inoltre, l’adesione interiore a questo “passaggio” del Signore, non è semplice atto individuale, ma un fatto universale, di tutta la Chiesa, causato da un intervento attuale di Cristo che agisce ora, oggi, per mezzo dei sacramenti, per la trasformazione e la risurrezione del mondo.

DOMENICA DELLE PALME
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Con questa liturgia solenne iniziamo la Settimana Santa, in cui la Chiesa celebra i misteri della salvezza portati a compimento da Cristo negli ultimi giorni della sua vita, a cominciare dal suo ingresso messianico in Gerusalemme, attraverso la passione, fino alla risurrezione. Essa unisce e mette in luce insieme i due aspetti del mistero pasquale, il trionfo regale di Cristo e l’annunzio della sua passione.

Ci siamo infatti avviati verso la nostra chiesa in processione, portando rami d’ulivo in segno di festa e di acclamazione per Gesù, nostro Re, proprio come la gente di Gerusalemme. Ma Gesù rifiuta gli applausi facili, e diventa re morendo su una croce. Per questo il sacerdote porta le vesti di colore rosso, come il sangue versato nel martirio che ci dà la vita: questo è ciò che ci viene annunciato nella lunga proclamazione della Passione del Signore. Egli sceglie la via della non-violenza e dell’umiltà, perché riconosce in essa la volontà del Padre, realizzando così le scritture. Temi anticipati nella bellissima profezia del profeta Isaia della prima lettura (il servo mite e sofferente che accetta insulti e sputi per poter “indirizzare allo sfiduciato una parola”), e nel salmo (lo stesso con il quale Gesù prega sulla croce!), e spiegati dall’inno di s. Paolo, proclamato nella seconda lettura.

La messa delle palme non prevede segni liturgici particolari rispetto alle messe di tutto l’anno, ma è strettamente legata alle successive celebrazioni del triduo (Giovedì,Venerdì e l’importantissima Veglia notturna del Sabato santo), come un’unica commemorazione. Se oggi partecipi, dunque, nel portare a casa il ramoscello d’ulivo ricorda che esso è il segno di un impegno serio per la tua vita: vivere con la Chiesa la Passione e la morte di Gesù per condividere la sua resurrezione.

Per questo ti aspettiamo per tutte le celebrazioni del triduo: sono le più importanti dell’anno! 

La Chiesa riflette e prega

S. Andrea di Creta (660-740)

Discorso 9 sulle Palme; PG 97, 990-994

Venite, e saliamo insieme sul monte degli Ulivi, e andiamo incontro a Cristo che oggi ritorna da Betania e si avvicina spontaneamente alla venerabile e beata passione, per compiere il mistero della nostra salvezza.

Viene di sua spontanea volontà verso Gerusalemme. Corriamo anche noi insieme con colui che si affretta verso la passione e imitiamo coloro che gli andarono incontro. Non però per stendere davanti al suo cammino rami d’olivo o di palme, tappeti o altre cose del genere, ma come per stendere in umile prostrazione e in adorazione profonda dinanzi ai suoi piedi le nostre persone. Accogliamo così il Verbo di Dio che si avanza e riceviamo in noi stessi quel Dio che nessun luogo può contenere. Egli, che è la mansuetudine stessa, gode di venire a noi mansueto. Sale, per così dire, sopra il crepuscolo del nostro orgoglio, o meglio entra nell'ombra della nostra infinita bassezza, si fa nostro intimo, diventa uno di noi per sollevarci e ricondurci a sé.

Stendiamo, dunque, umilmente innanzi a Cristo noi stessi, piuttosto che le tuniche o i rami inanimati e le verdi fronde che rallegrano gli occhi solo per poche ore e sono destinate a perdere, con la linfa, anche il loro verde. Stendiamo noi stessi rivestiti della sua grazia, o meglio dì lui stesso, poiché “quanti siamo stati battezzati in Cristo, ci siamo rivestiti di Cristo” (Gal 3, 27).

GIOVEDI' SANTO “IN COENA DOMINI”

“Li amò sino alla fine”
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L’istituzione dell’Eucaristia come rito memoriale della “nuova ed eterna alleanza” è certamente l’aspetto più evidente della liturgia di oggi, che celebra il memoriale (attualizza il ricordo) dell’ultima cena di Gesù, e ne richiama il messaggio ripetendo proprio i suoi stessi gesti. Ma è lo stesso messale romano che invita a meditare su altri due a-spetti del mistero di questo giorno: l’istituzione del sacerdozio ministeriale e il servizio fraterno della carità. Sacerdozio e carità sono, in effetti, stretta-mente collegati con il sacra-mento dell’Eucaristia, in quanto creano la comunione fraterna e indicano nel dono di sé e nel servizio il cammino della Chiesa.

“Il senso ultimo del sacerdozio di Cristo e di ogni sacerdozio che da lui trae origine, è quello di essere modello per tutti coloro che, offrendosi in lui, con lui, per lui in sacrificio a Dio gradito, mettono la loro vita a servizio dei fratelli ... Cristo, e il suo mistero, vive e perdura nella Chiesa; la Chiesa non fa altro che rendere attuale questo mistero di salvezza mediante la Parola, il Sacrificio, i Sacramenti, mentre riceve in sé per la forza dello Spirito Santo, la vita del suo Signore da testimoniare nel mondo”. (Ordinazione del Vescovo, dei Presbiteri e dei Diaconi, Premesse, p. 12). 

Il Giovedì santo, con il suo richiamo “anniversario” all’evento dell’ultima cena, pone al centro della memoria ecclesiale il segno dell’amore gratuito, totale e definitivo: Gesù è l’Agnello pasquale che porta a compimento il progetto di liberazione iniziato nel primo esodo (prima lettura); il suo donarsi nella morte è l’inizio di una presenza nuova e permanente; “il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, il suo sangue per noi versato è la bevanda che ci redime da ogni colpa” (prefazio della ss. Eucaristia I). Partecipare consapevolmente all’Eucaristia, memoriale del Sacrificio di Gesù, implica avere per la Chiesa, corpo di Cristo quel rispetto che si porta al suo corpo eucaristico. Se Gesù morto e resuscitato è realmente presente nel pane e nel vino su cui si pronuncia l’azione di grazie (seconda lettura), lo è anche, sia pure in altro modo, nella persona dei fratelli, specialmente dei più poveri. “In questo grande mistero tu, o Padre, nutri e santifichi i tuoi fedeli, perché una sola fede illumini e una sola carità riunisca l’umanità diffusa su tutta la terra” (prefazio della ss. Eucaristia II). Chi dunque fa discriminazioni, chi disprezza gli altri, chi mantiene le divisioni nella comunità “non riconosce il corpo del Signore”. La sua non è più la Cena dei Signore, ma un rito vuoto che non dà vita.

Gesù lava i piedi ai suoi e lascia, come suo testamento di parola e di esempio, di fare altrettanto tra i fratelli. Non comanda di ripetere un rito, ma di fare come lui, cioè di rifare in ogni tempo e in ogni comunità gesti di servizio vicendevole - non sempre i soliti, ma quelli che sgorgano dall’inventiva di chi ama - attraverso i quali sia reso presente e concreto l’amore di Cristo per i suoi (“li amò sino alla fine”). Ogni gesto di amore diventa così “sacramento”, cioè visibilizzazione, incarnazione, linguaggio simbolico dell’unica realtà: l’amore del Padre in Cristo, l’amore in Cristo dei credenti.

Questo Pane di fraternità così importante oggi lo adoreremo con amore, riposto nel tabernacolo adorno di fiori, per gustare la sua presenza e lasciarci illuminare dalla grazia che da esso promana

La Chiesa riflette e prega

S. Ambrogio (340-397)

Lo Spirito Santo, I,12-15

Il mio Signore depone le vesti, si cinge di un asciugatoio, versa dell’acqua nel catino e lava i piedi ai suoi discepoli. Anche a noi egli vuole lavare i piedi; non solo a Pietro, ma anche a ciascun fedele dice: “Se non ti laverò i piedi, non avrai parte con me”. Vieni, Signore Gesù, deponi la veste che hai indossato per me. Spogliati, per rivestirci della tua misericordia. Cingiti di un asciugatoio, per cingerci con il tuo dono, che è l’immortalità. Metti dell’acqua nel catino, e lavaci non soltanto i piedi, ma anche il capo; non solo i piedi del nostro corpo, ma anche quelli dell’anima. Voglio deporre tutta la lordura della nostra fragilità.

Quanto è grande questo mistero! Quasi fossi un servitore lavi i piedi ai tuoi servi, e come Dio mandi dal cielo la rugiada. Voglio lavare anch’io i piedi ai miei fratelli, voglio osservare il comandamento del Signore. Egli mi comandò di non aver vergogna, di non disdegnare di compiere quello che lui stesso aveva fatto prima di me. Il mistero dell’umiltà mi è di vantaggio: mentre detergo gli altri, purifico le mie macchie.

VENERDI' SANTO

“Per le sue piaghe siamo stati guariti”

Diversamente da quanto si potrebbe pensare, per la Chiesa questa celebrazione è austera, sì, ma non è triste, bensì gloriosa e solenne. Infatti, i paramenti liturgici sono di colore rosso (non viola!), come a Pentecoste, giorno in cui si celebra il trionfo di Gesù risorto, e nella domenica delle Palme, quando si commemora il glorioso ingresso di Gesù in Gerusalemme.
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L’ora della morte di Gesù, deve essere per ognuno di noi l’ora del suo trionfo: “Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32) e “Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te” (Gv 17,1). Come si legge nel vangelo di Giovanni, lo stesso che è proclamato oggi, e come ricorda la liturgia, si tratta di una passione e morte gloriose. La gloria, il fondamento della nostra fede è nella croce di Cristo. E se le scelte di Dio sono sconcertanti, e l’onnipotenza rinuncia ad imporsi con la forza e diventa impotenza, Gesù vive il fallimento e la sconfitta, frutto della dedizione a Dio e agli uomini, con incrollabile fiducia in suo Padre. Muore nel momento in cui nel tempio si immolano gli agnelli destinati alla celebrazione della Pasqua: la sua è un’immolazione “reale”, un sacrificio compiuto una volta per tutte, perché la vittima “spirituale” ha reso inutili le vittime materiali. Per questo la croce di salvezza e di resurrezione è centro, gloria della nostra fede. Ricorda il documento “Preparazione e celebrazione delle feste pasquali” al n. 58: “In questo giorno in cui Cristo nostra pasqua è stato immolato, la Chiesa, con la meditazione della passione del suo Signore e sposo e con l'adorazione della croce, commemora la sua origine dal fianco di Cristo, che riposa sulla croce, e intercede per la salvezza di tutto il mondo”.

Oggi è l'unico giorno dell’anno in cui la comunità cristiana non celebra l’Eucaristia, e l’azione liturgica è dominata dalla croce. Manifestazione luminosa dell’amore divino spinto alla follia, la croce lascia spazio solo al silenzio e alla contemplazione. 

E infatti si comincia nel grande e prolungato silenzio; ancora nel più profondo silenzio lasciamo spazio al risuonare della Parola di Dio, che ci parla di questo Servo del Signore che si lascia trafiggere per noi, per la nostra salvezza

Nella sua morte, Cristo riconsegna lo Spirito al Padre perché lo effonda sugli uomini, come sorgente perenne di vita nuova. La croce diventa così il cuore del mondo, perché da essa si è innalzata al Padre la preghiera di Cristo per la salvezza di tutti.

Per questo, unita al gesto sacerdotale dei suo Signore, la Chiesa eleva la grande preghiera di intercessione: tutto è radunato sotto la croce, perché solo in questo mistero di morte e di risurrezione possono trovare soluzione i problemi e i drammi che coinvolgono la storia della Chiesa e dell’umanità. Preghiamo per la chiesa e per le necessità di tutti gli uomini

Ancora in silenzio, o in un canto che sgorghi dritto dal silenzio profondo del cuore, segue poi il gesto dell’adorazione della croce: esso è la risposta al dono immeritato, e “avveramento” della parola profetica: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto!” (Zc 12,10; Gv 19,37). Gesto di fede e di amore, riconoscimento della regalità salvifica di Cristo e della speranza nata dalla croce; gesto di penitenza, ma anche di impegno a vivere nell’obbedienza a Dio e a promuovere con tutte le forze la verità e l’amore.

Infine la comunione eucaristica, con il pane consacrato nella liturgia del giovedì santo, ci rende partecipi della morte gloriosa di Cristo e dei suoi frutti: con essa noi stessi diventiamo gli invitati alle “nozze dell'Agnello”, (Ap 19,9) e accogliamo lo Spirito che sgorga dal suo costato.

La Chiesa riflette e prega

S. Francesco di Sales (1567-1622)

Teotimo, ossia Trattato dell'amore di Dio, XII,13

O Teotimo, Teotimo, il Salvatore ci conosceva tutti per nome e per cognome e pensò a noi con amore particolare, quando offerse le sue lacrime, le sue preghiere, il suo sangue, la sua vita per tutti noi. “O eterno Padre, prendo su di me e mi carico di tutti i peccati del povero Teotimo, soffrirò i tormenti della morte affinché egli ne sia liberato e non perisca, ma viva. Che io muoia purché egli viva; che io sia crocifisso perché egli sia glorificato”.

La passione e morte di nostro Signore sono il motivo più dolce e più violento insieme che ci spinge ad amare. I figli della croce si glorificano in questo mistero che il mondo non intende: dalla morte distruggitrice è uscita la vita; dalla morte, più forte di qualunque altra cosa, è uscito il dolce miele dell’amore.

Teotimo, il monte Calvario è il monte degli amanti. L’amore che non prende la sua origine dalla croce è frivolo e pericoloso. E infelice è la morte senza l’amore del Salvatore. Infelice è l’amore senza la morte del Salvatore. L’amore e la morte sono tanto fusi insieme nella passione del Signore che non si può avere in cuore l’uno senza l’altra. Sul Calvario non si può attingere la vita senza l’amore, né l’amore senza la morte del Redentore: fuori di là vi è o la morte eterna, o l’amore eterno. E tutta la sapienza cristiana consiste nel saper ben scegliere.

LA VIA CRUCIS

La preghiera della Chiesa nella liturgia e le forme di devozione del popolo di Dio hanno continuamente convissuto. Infatti, potremmo dire che fin dai primi secoli accanto alle celebrazioni liturgiche sono esistite altre forme di preghiera il cui scopo è sempre stato quello di aiutare i laici ad interiorizzare ciò che il clero celebrava in chiesa in riti troppo spesso incomprensibili.

Anche la celebrazione centrale di tutto l’anno liturgico, quella della Pasqua, ha visto sorgere delle forme di preghiera particolari accanto a quelle ufficiali. Tra esse spicca quella della “Via crucis”. Sorta tra il XV e il XVIII secolo, la “Via crucis” è divenuta un rito, un bel gesto caratteristico del Venerdì santo in particolare e della Quaresima in generale. Non c'è parrocchia o chiesa in cui, accanto alle celebrazioni “ufficiali” non si proponga questa devozione che fa memoria della passione e morte del Signore. Le sue origini si possono vedere nei pellegrinaggi compiuti da molti cristiani nella terra di Gesù e, in particolar modo, in Gerusalemme e in quelli che furono poi i “sacri monti”, fatti edificare dai pellegrini tornati dalla Terra Santa per mantenere vivo il ricordo del loro viaggio di fede. A chi praticava il pio esercizio della “Via crucis” papa Innocenzo XI, nel 1686, concedette le stesse indulgenze accordate a coloro che si recavano in Terra Santa. La “Via crucis” vuole presentare alla riflessione e alla meditazione il racconto della passione suddiviso in quattordici stazioni unite tra loro da canti ed invocazioni. Queste stazioni, che oggi la Chiesa vuole portare a quindici per non dimenticare il centro della nostra fede, e cioè la risurrezione di Cristo, non hanno tutte un fondamento storico, ma alcune sono frutto della pietà popolare, come le tre cadute e l'incontro con Maria e con la Veronica. In altri termini, si tratta di eventi che non ci sono narrati nei Vangeli, ma che hanno lo scopo di rendere più viva la nostra partecipazione al cammino di Gesù verso il Calvario.

Se guardiamo alle epoche in cui è nata e si è sviluppata la “Via crucis”, rileviamo come in esse la liturgia fosse lontana, celebrata in latino, e quindi poco o nulla comprensibile alla maggior parte dei cristiani. Oggi, invece, dato che la liturgia e la parola in essa proclamata sono comprensibili da tutti, la nostra attenzione deve concentrarsi prima di tutto nella celebrazione liturgica del Venerdì santo, infinitamente più importante e significativa, che ci rende davvero partecipi - come si è detto - della regalità di Cristo e della sua morte gloriosa.

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA

“O notte veramente gloriosa,

che ricongiunge la terra al cielo e l'uomo al suo creatore!”

Il fuoco
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Nella notte di Pasqua, nella solenne Veglia, la celebrazione si arricchisce in modo evidente del simbolismo del fuoco. Il braciere, che arde fuori della chiesa e da cui si accende il cero, attrae l'attenzione dei fedeli in questo primo momento che prepara la celebrazione pasquale. Il trionfo della luce sulle tenebre, del calore sul freddo, della vita sulla morte (mistero poi solennemente proclamato da letture e azioni sacramentali della più solenne tra le notti) è già sinteticamente espresso in questo concreto linguaggio del fuoco nuovo, intorno al quale si riunisce la comunità. Seguirà la processione con il grido gioioso: “La luce di Cristo”, e la luce si comunicherà progressivamente ad ogni partecipante. La preghiera del Messale Romano che accompagna la benedizione del fuoco, è molto espressiva: "O Padre, che per mezzo del tuo Figlio ci hai comunicato la fiamma viva della tua gloria, benedici questo fuoco nuovo, fa’ che le feste pasquali accendano in noi il desiderio del cielo, e ci guidino, rinnovati nello spirito, alla festa dello splendore eterno".

Il fuoco è presente, nella liturgia, anche in altre occasioni o realtà: nelle lampade e nei ceri accesi durante la celebrazione o davanti al tabernacolo. Qui, oltre al simbolismo della luce, vi ritroviamo la misteriosa realtà del fuoco: la fiamma che si consuma lentamente mentre illumina, abbellisce e riscalda, dando senso poetico e familiare alla celebrazione.

Il cero pasquale acceso e la luce

Nell’anno liturgico, se esiste una celebrazione il cui inizio è un vero gioco simbolico di luce, questa è la Veglia pasquale. Il popolo, riunito nell'oscurità, così come abbiamo già commentato, vede la nascita del fuoco nuovo da cui si accende il cero pasquale, simbolo di Cristo.
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Il cero pasquale, infatti, è il segno del Cristo risorto luce vera del modo che illumina ogni uomo; è la luce della vita che impedisce di camminare nelle tenebre. è il segno della vita nuova in Cristo che, strappandoci dalle tenebre, ci ha trasferito con i santi nel regno della luce; Cristo brillò su di noi che eravamo tenebre, ma ora siamo luce nel Signore (Ef 5,14). È il segno che ci permette di vivere come figli della luce (Ef 5,8), di rigettare le opere delle tenebre (Rm 13,12), di restare in comunione con Dio (1 Gv 1,5), di conservare l’amore con i fratelli (1 Gv 2,8-11). è anche segno di fedeltà a Dio e vigilanza nella preghiera e nell'attesa.

Dietro questo cero acceso cammina processionalmente la comunità cantando per tre volte un grido di giubilo. Progressivamente si accendono le candele: i cristiani restano contagiati dalla luce di Cristo, che incarna il simbolismo, e questa si espande sempre di più. Infine, il cantore del preconio pasquale intona le lodi della beata notte, illuminata dalla luce di Cristo. Non sono necessarie molte spiegazioni del simbolismo della luce in questa Veglia. La sua intenzione è evidente, tanto da contagiare e avvolgere i credenti, comunicando loro con la sua forza espressiva l’entusiasmo del mistero celebrato: “Questa notte fonte di luce ·sconfigge il male, lava le colpe, restituisce la gioia agli afflitti”.

Durante i cinquanta giorni di Pasqua, in tutte le celebrazioni accendiamo il cero pasquale, come in altri momenti della liturgia in cui diamo grande importanza al simbolismo della luce (battesimi, esequie).

La parola di Dio
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Le 7 letture dell’Antico Testamento sono un compendio della storia della salvezza. Già la quaresima, nella prima lettura di ogni domenica nei tre cicli, aveva sottolineato che il battesimo è inserimento in questa grande “storia” attuata da Dio fin dalla creazione. Nella consapevolezza che la Pasqua di Cristo tutto adempie e ricapitola, la Chiesa medita ciò che Dio ha operato nella storia. Quella serie di eventi e di promesse vanno riletti come realtà che sempre si attuano nell’“oggi” della celebrazione; sono dono e meta da perseguire continuamente.

L'acqua

L’acqua è davvero una realtà polivalente: disseta, pulisce e purifica, ci rinfresca nei giorni di calura; è fonte di vita per i campi e dà origine alla forza idraulica. Nella liturgia della solenne notte e in altri riti liturgici e sacramentali essa assume significato come acqua che purifica; segno di Cristo, acqua viva che spegne ogni sete e simbolo di vita e di morte. Nella Veglia pasquale, la notte battesimale per eccellenza, l’acqua, come linguaggio simbolico, raggiunge l’apice di solennità e di significato.
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Anche quando non ci sono battesimi, in quella notte in tutte le comunità cristiane si commemora il Battesimo, sacramento per mezzo del quale siamo radicalmente assunti e incorporati alla pasqua di Cristo, passaggio dalla morte alla vita. Le altre domeniche sono come il prolungamento e rinnovazione settimanale della domenica per eccellenza, la festa di Pasqua.

Il simbolo dell’acqua lo terremo presente innanzitutto per il sacramento del Battesimo (immersione o infusione). Poi si rivive tale ricordo battesimale attraverso: l’aspersione all'inizio della Messa domenicale (soprattutto nei cinquanta giorni del tempo pasquale), il gesto di prendere l’acqua benedetta entrando in chiesa, le varie benedizioni in cui si asperge con l’acqua benedetta, il rito della Dedicazione della Chiesa dove si asperge il popolo e le pareti del tempio. L’aspersione dell'acqua è proposta più volte come gesto facoltativo, ad esempio nell’unzione degli infermi, ed, infine, anche nella celebrazione delle esequie.

L’acqua, per noi cristiani, è un simbolo di affetto con il quale Dio ha voluto purificarci, appagare la nostra sete e farci rinascere nel mistero della pasqua di Cristo.

I segni: dalla liturgia alla vita

Abbiamo scelto solo alcuni dei segni della Pasqua. Dai segni che esprimono il linguaggio del mistero, bisognerà passare ai segni della vita. I cristiani, infatti, devono annunciare Cristo, qui e ora, con la loro vita e non con tante parole, solo così la fede diventa creativa, personalizzata, illuminante.

La maturità del cristiano si manifesta con l’attenzione alla storia e alla cultura, nelle quali è chiamato a far rivivere Cristo mediante la sua imitazione (“per me il vivere è Cristo” dice S. Paolo) in maniera originale ed unica, mediante una spiritualità quotidiana e metodica. Allora i Sacramenti e la Parola diventano fonti di passione, di gioia e di slancio missionario. 

I cristiani diventano i “segni” che il Signore tramanda nella storia mediante i suoi discepoli testimoni. I testimoni di ogni tempo si riconoscono dai frutti dello Spirito: carità, gioia, pace, pazienza, benignità, bontà, fedeltà, dolcezza, temperanza.

Come Gesù con i discepoli di Emmaus, anche noi siamo chiamati ad annunciare il kerigma, l’annuncio di vita, a rovesciare l’antievangelo dei discepoli disperati, purificandoli con il fuoco del sacrificio di Cristo, illuminandoli con la luce della sua Risurrezione, immergendoli in Cristo, acqua che zampilla per la vita eterna, e sostenendoli nella fede del Signore Risorto che rimane con noi fino alla fine dei tempi.

ALLELUIA!

Alleluia: parola intraducibile ma ricca di significato

Come l’amen, “alleluia” è una parola di cui la liturgia e la preghiera cristiana fanno largo uso. Alleluia significa “lodate Dio” perché la sua etimologia risale a due radici ebraiche: “hallelu” (lodate) e “Jah” (Dio). Ma questa semplice traduzione non riesce a rendere tutto il ricco significato del termine ebraico perciò come si è fatto per l’ “amen” anche l’alleluia è rimasto non tradotto “non per nascondere il senso ma per non impoverirlo”.

Alleluia: il canto della lode e ammirazione

La preghiera ebraica comprendeva molti salmi che celebrano le meraviglie compiute da Dio nel mondo specialmente per il suo popolo. Essi comportavano un ritornello: il termine alleluia. Cantare o pregare con l’alleluia significa lodare Dio per la sua potenza e per la sua bontà.

Alleluia: il canto del trionfo

Ben presto l’alleluia è diventato il canto trionfale per eccellenza a tal punto che l’autore dell’Apocalisse lo fa ripetere ai santi quando acclamano il Cristo vittorioso sul male. “Alleluia! Salvezza gloria e potenza sono del nostro Dio. Alleluia ha preso possesso del suo Regno il Signore. Rallegriamoci ed esultiamo rendiamo a lui gloria!” (Ap 19,1-7). Cantare e lodare Dio con l’alleluia significa lodarlo per la sua vittoria sul mondo e sul male!

Alleluia: il canto di Pasqua

Grido di lode, di ringraziamento e di vittoria, l’alleluia trova per il cristiano il suo momento di massima espressione il sabato santo nella notte di Pasqua quando si dà l’annuncio di Cristo risorto, con la sua vittoria della risurrezione così: “Vi annuncio una grande gioia: ecco l’Alleluia!”

Tutto il tempo liturgico pasquale è tempo di gioia e di trionfo e lo esprimiamo con questo canto: Alleluia!”.

Cantare e lodare Dio con l’alleluia significa per il cristiano lodarlo per la vittoria sul male per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo: il vero Alleluia!

Il Cristianesimo: religione dell’alleluia

La nostra è religione dell’alleluia, cioè della gioia della lode del trionfo, poiché Cristo con la sua morte e risurrezione ha vinto il peccato e la morte e ci ha resi partecipi della vittoria.  Per questo la chiesa ci fa proclamare l’alleluia non solo nel tempo pasquale, ma anche in tutte le domeniche poiché la domenica è il giorno del Signore Gesù, una celebrazione della Pasqua cioè del trionfo di Cristo sulla morte e sul peccato che noi rinnoviamo nella S. Messa.

S. Agostino ci invita a fare di tutta la nostra vita un “alleluia”: “Lodiamo il Signore con la nostra condotta e con la nostra parola; con i nostri sentimenti e i nostri discorsi, con il nostro linguaggio e la nostra vita. Dio non vuole alcun disaccordo in chi ripete: Alleluia!”.

Cercando di fare della sua vita un alleluia il cristiano qui in terra canta alleluia anche nella prova, poiché la vittoria di Cristo gli ha dato solido fondamento di speranza per partecipare un giorno alla sua lode eterna: “Dio ci ha predestinati alla sua lode, noi che abbiamo posto la nostra speranza in Cristo”. E infatti come l’Amen anche l’Alleluia sarà il canto dell’eterna liturgia del cielo: “Allora contempleremo Dio senza veli e con una gioia eterna potremo cantare la sua lode dicendo: Alleluia!” (S. Agostino).
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CRISTO, nostra Pasqua, è risorto: ALLELUIA!

